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F i a ' e n 2 R e , M a r a o . 

Il nuovo Marzo del 4 9 ci appresenta i popol i più 

rinvigoriti e più risoluti a voler la p ropr ia l ibe r tà , la 

reazione più compat ta , più consapevole dei pericoli da i 

qual i è m inacc i a t a , lo scoppio del conilitto universale 

più imminente e più minaccioso. Quelli che per un istante 

aveano sperato po te r r imet tere in piedi l 'edif ic io della 

Santa Alleanza, t rovano di aver logorato il tempo in ben 

fragile o p e r a , e si mostrano sfiduciati di se medesimi 

dalle stesse es t reme risorse, a cui hanno domanda to la p ro -

pr ia vittoria. La società europea non può cont inuare ad 

esistere in ques to s ta to di angosciosa convulsione e di 

tormentata incertezza. Lo s ta to d ' a s sed io condot to d i 

ci t ta in c i t ta , di paese in paese non può essere uno s t a t o 

normale di v i t a , e le fucilazioni mil i tar i non ponno rite-

nersi c<»nfte l 'u l t ia ia parola del la nostra civiltà. 

Per improvvida e generosa fiducia il popolo nel pas-

salo anno non compiè le rivoluzioni che a m e z z o : ap -

pena t r ionfante amnistiò lut t i i suoi nemici : si most rò 

inst int ivamente convinto della necessità di una pro-

gressione gradua ta e successiva. Perciò nel Febbra jo 

i repubblicani de l l ' indomani si confondono e accol-

gono nelle file dei repubblicani d e i r j e r i , e la no-

vella Uepubblica Francese crede alle simulate e co-

d a r d e conversioni degli antichi sostegni della monarchia . 

Pe r ciò Vienna del Marzo r ispet ta il vecchio fan tas ima 

d e l l ' I m p e r a t o r e , e si affida alle promesse s t rappa te dal lo 

sbigott imento: per ciò l ' I ta l ia in te ramente domanda la 

propr ia salute al buon volere de 'suoi Pr inc ip i : Berlino 

assolve il re dopo le giornate di Maggio, e l 'Assemblea 

di Francofor te si sforza e lavora a t r adur re in una Co-

sti tuzione questa mischiata f ra te l lanza di elementi i r re -

conciliabili . 

Quale fu il f ru t to di una tale condo t t a , quale la 

mercede di tanta generosi tà? Domandatelo alla F ranc ia 

condannata a subi re per qua t t ro mesi lo s ta to d ' a s s e d i o , 

e poi la vergogna di un governo più cor ro t to , più l i acco , 

e più ostile d e i r a n t i c o che avea m a n d a t o in p e z z i ; do -

mandatelo alle credule popolazioni del la Monarchia Au-

str iaca fatte giuoco e s trumento d ' u n a poli t ica i n f a m e , e 

condot te r. scannarsi a vicenda da una abilità in fe rna le : 

domandate lo a Vienna presa d ' a s sa l to e al lagata di conti-

nuo sangue, all 'Ungheria provocata a lot ta m o r t a l e , agli 

Slavi derisi , che trovano di aver sacrilicato uomini e r i sorse 

a cementar la p rop r i a servitù sotto il regime di una fe r rea 

ed assurda unità. L ' I la l ia vi mostrerà la fede de ' suo i 

Principi vaci l lante, la Germania le sue contìnue e vert i-

ginose osci l lazioni , e le vi t t ime cadute a Haden , a F r a n -

cofor t e : daper tu t to l ' i stessa incauta confidenza, che dà 

tregua ai nemic i , per trovarsi poi mistif icata, d e r i s a , 

ba t tu ta . L 'ord ine di Varsavia poco mancò non regnasse 

in tutta l 'Europa . Esausta e smaschera ta la reazione non 

ha più al tro r icovero che nella forza bru ta le e v io len ta , 

non ha altro concet to di civile conv ivenza , che l ' a s s ed io 

infinitamente prolungato per compr imere questa i r rom-

pente forza espansiva della giovine Europa . Il c a m p o 

di Par ig i , e T a r m a t a di Lione , la giustizia di W e l -

den e di Windischgra tz , la s tupida ferocia di Radetzky, 

il forte S. Elmo, e P u m a n i t à di Filangieri , ecco le u l t ime 
% 

e disperate prove della reaz ione , la quale senza u n ' i d e a , 

senza un principio di ragione, in nome di un ord ine , 

che si al imenta nel sangue, p r e t e n d í di governare V Eu-

ropa, di a r res ta r la , di retrospingerla nel l 'ant ico si lenzio. 

Ma una fa ta l i tà più p rovv idenz ia le , che collega il 

moto de l l 'umani tà ad un ordine in te l l igente , a poco a 

poco rompe le fragili file dell ' infernale tessuto. La luce 

della civiltà, che penetra e si d i la ta , fa squagl iar come ne-

ve scaldata dal s •le questo mostruoso a p p a r a t o di f o r z e 

minacciose. Il g iorno è vicino in cui gli eserc i t i s tanchi 

e disillusi non vor ranno più combat te re con t ro il popo lo 

da cui sono uscit i , e domanderanno di essere ch i ama t i a 

ben a l t ra missione che a quella di essere l ' a b b o r r i t o car -

cer iere della società. A Pa r ig i , a Napol i , a Ber l ino , e 

fo r s ' anche a Vienna il so lda to sta p e r r i en t ra re nelle file 

del popolo. 

E il popolo a sua volta più gagliardo, p iù o rd ina to 

si p r epa ra a nuova b a t t a g l i a : — ella sarà e s t r e m a , im-

placabile, e la giust izia del popolo sarà te r r ib i le e p ron ta 

come quella d e ' s u o i n e m i c i , terr ibi le e p ron ta come la 

sentenza di una Commissione mil i tare . 

Il gr ido dì guerra che risuona sulle r ive del P o , è 

gr ido di guerra u n i v e r s a l e , eccheggiato da tut te le par t i 

dove è popolo che soflVe, e compressione sanguinosa. La 

guerra in I tal ia è fiamma animatr ice posta ne l l ' an ima 

del soldato francese, che arrossirà e f remerà della vergo-

gnosa e fiacca poli t ica da cui dipende, la guerra in I tal ia 

è la disfida più formale lanciata ai campioni dell 'assoluti-

smo, è l ' esempio della riscossa insegnato a lut t i , è il se-

gna le della lotta int imato su tutti i punti d ' E u r o p a . 

L 'opera as tu ta si t ramava in silenzio, e in tutt i i Go-

verni non era che un 'a l leanza per condurla a buon fine: 

doveas i cominciare dal r imet tere in seggio la vivente espres-

sione della t eocraz ia monarchica , del d i r i t to d iv ino , do-

veasi cominc ia re dal r i condur re il Papa al suo t empora le 

dominio. Un gr ido, una voce d 'a l la rme bastò a d i s s ipa re la 

tenebrosa congiura , a sperdere la miserabile ins id ia . Una 

guer ra fiKla per volontà irresist ibile di popolo succede 

alla guerra f ra t r ic ida accarezza ta nel pensiero di tut t i i 

r e a z i o n a r i : l ' I ta l ia continua l 'opera della r ivoluzione: il 

suo grido di guer ra sc inde i r reparab i lmente V Europa in 

due campi . 

Il P iemonte , Toscana, Roma, e Venezia obl iano ge-

losia, divisioni e d i ss id i i , e non hanno che un solo voto, 

un solo des ide r io , quello di combat tere lo s t raniero , e di 

r i t o rna r la Nazione a v i ta , ad indipendenza . La Sicilia la-

cera l ' ignobi le pa t to proposto dal Borbone e si p r epa ra 

a l l ' a l t r a es t remi tà d ' Ualia a para l izzarne le f o r z e , a te-

ner le in freno onde non d iano la mano a l l 'Aus t r iaco . A 

Par igi la democrazia dal suo mar t i r io risorge più fulgida, 

più in te l l igente , più ordinata : il popolo concorde e p a -

ziente non af f re t te rà di un giorno improvvidamente la 

bat tagl ia , ma per ciò stesso la reazione ind ispe t t i t as i spinge 

a l l ' es t remo, provoca e calunnia, ma provoca e ca lunnia inu-

t i lmente , La Germaniapercossada l l ' in te rvento Russo si stac-

ca dall 'Austria violentemente, a cui pe r illusioni di l ibertà 

avea blandi to con sconsigliata al ternat iva, e si rag{?ruppa 

in torno al t rono Prussiano facendo sacrificio di una maggior 

l iber tà alla salvezza dell ' indipendenza . Nella monarchia 

austr iaca gli Czechi, e i Croati colpiti della dissoluzione 

della Costituente, sdegnati de l l ' a ssorben te unificazione in 

cui vor rebbe incatenarl i la nuova g raz i a t a Cos t i tuz ione , 

s tanno forse per d a r tregua ai Magiari e agli Italiani, contro 

cui si sca tenarono prima con tanto impeto : e i Tedeschi 

vinti nel l 'o t tobre minacciano di get tars i in braccio alla 

nascente unità Germanica. Constantinapoli minacciata , i 

p r inc ipa t i Danubian i , e la Transilvania occupa te , e l ' a l -

leanza Austro-Russa audacemente confes sa t a , t rasc inano 

nel vort ice dei combat ten t i anche la cauta Ingh i l t e r ra , e 

avventurosamente i suoi interessi non cont raddicono alla 

causa dei popoli r isorgenti . Una mischia generale sembra 

v ic ina , inevitabi le : la pa r t i t a nel nuovo marzo è ancor 

buona per i popoli , che si presentano ad offr ir bat tagl ia: 

un anno intero di dolori , e di sacrificii non fu speso in-

d a r n o , se hanno almeno imparato la creduli tà essere 

m o r t e , la t ransazione t rad imento . 

] I I O V I ] I I E I \ T O S L A V O . 

La stampa slava prende un.al t i tudine sempre più fran-
ca ed ostile al l 'Austria, mano mano che la menzognera sua 
politica si va smascherando. Ormai questa vergine e valo-
roso nazione s' accorge che il frutto che raccoglierà da tut-
ti i suoi sagrifizj sarà quello di render 1' Austria potente 
abbastanza da imporre servitù eguale a tutt i , ed è stanca 
d' essere adoperata come lo s trumento della sfrenata ambi-
zione d 'una sola famiglia, e come la verga di ferro che re-
prime ogni moto d ' ind ipendenza , ogni grido di libertà che 
gettano le nazioni. Dal linguaggio di quei giornali trapela 
l ' indignazione che ogni libero Slavo deve provare nell'udi-
re che il valore, la costanza e tutte le qualità guerr iere dei 
suoi fratelli vengono dall ' infame politica di chi li dirige 
avvilite e corrot te in modo, che l 'apparizione dei soldati 
croati equivale a minaccia di sangue e di saccheggio. Que-
sto marchio di maledizione deve scomparire dalla fronte del 
Croato, e dai moti impazienti e generosi che si manifesta-
no in tutta la contrada slava noi auguriamo che ben tosto 
mancherà all' Austria l ' appoggio di quelle milizie che inos-
servate, innominate, senza gloria o compenso la sostengo-
no da tre secoli in poi e che particolarmente nello scorso 
anno la salvarono da una totale mina . « I popoli non devo-' 
no odiarsi, ma bensì amarsi; siamo alla vigilia di grandi avve-
nimenii » , diceva ultimamente la franca Gazzetta d'Agram: 
noi applaudiamo ol santo principio ed accettiamo l 'augurio; 
raccet i iamo ed affrettiamo lo svolgersi di questi grandi av-
venimenti che devono cambiar la faccia dell' Eu ropa , rico-
minciando la lotta della libertà contro la t i rannia , dell' in-
dipendenza nazionale contro gli stranieri . Noi riappicchiamo 
Ja gran battaglia dei popol i , e se nel contliito fatale ci sarà 
doloroso d' incontrare tra i nostri più terribili nemici i figli 
delle rive della Sava, della Krapina e della Kulpa, ci con-
soleremo pertanto che nella stessa contrada vivono, par la-
no ed agiscono per la libertà uomini che ravvisano come 
noi nella sola fratellanza delle nazioni la possibilità della 
pace e del ben essere universale. Il loro concorso non ci 
mancherà nella grand' opera, e speriamo che la loro influen-
za convertirà il Croato da pretoriano della tirannide in sol-
dato della libertà. 

Se i popoli della monarchia austriaca si stendono fra-
tellevolmente la mano , la casa d' Hahshurg che pretende trar 
frutto delle forze di tutti a proprio vantag-gio, r imarrà iso-
lata e impotente. Quando questa santa alleanza sarà con-
cliiusa, noi alzeremo con giusto orgoglio il grido , di cui 
la Repubblica di Nowogorod la Grande aveva fatto la sua 
divisa. Chto protiw Boga i Novaho goroda? {Chi contro Dio 
e Nowogorod?) 

Se la superba Nowogorod è caduta , egli è perchò era 
una bestemmia pareggiare una città alla forza di Dio; non 
v ' è che un nome che possa stare a pari di Dio, il popolo, 
perchè è Tespressione della sua volontà quaggiù. Noi gri-
deremo dunque: Chi contro Dio e il popolo? 

V Agramer Zeilung del 13 marzo riferisce con ironica 
ammirazione alcuni estratti della Gazzetta di Vienna^ sotto-
lineando alcune espressioni. aSarebbe follia che ogni nazio-
nalità dell' Austria volesse esclusivamente attribuirsi il me-
rito e la gloria d ' a v e r salvato la monarchia. Ojfnima di esse 
vi ha egualmente contribuito. Officiali francesi, inglesi ed altri 
hanno combattuto con distinzione e devozione sotto le bandiere 
austriache. Se l 'architetto ha ricevuto la missione d ' innalzare 
un grande e solido edilìzio, sarà egli impedito dal compierlo 
da un pollajo che imbarazzi l ' a r ea , o dai monticelli di ter-
ra fatti dalla talpa nel vicino trascurato giardino? No cer-
tamente : r architetto abbatterà il pollajo in mezzo allo 
schiamazzo dei poll i , e rivolgerà il terreno del giardino 
ancora più profondamente della talpa, D 

Così dunque il Giornale officiale di Vienna? aggiunge il 
foglio Croato, e con quel semplice segno d 'ammirazione 
dà a divedere quanto vivamente risenta l ' insultante allusio-
ne della stampa ministeriale. 

L \ l i ; ramcr Zetlutìg ha perfeliatpente compreso che l'in-
solente supremazia austriaca si personifica nell 'architet to del 
grandioso edifizio, e c h e essa tratterà come ridicole le velleità 
degli Slavi ad essere indipendenti, come 1' architpito traila 



il pollajo ed i montlcellì di terra della talpa. Quel punto 
d^ ammirazione in risposta d 'un articolo ci sembra signifi-
cativo: ed è probabile che il pollajo ed il monticello della 
talpa faranno crollare il grande edifì/io. 

Lo stesso giornale conferma la notizia già da noi data 
ieri, dell 'ordine intimato da Windischgràtz al Patriarca ed 

t 

al Generale Serviano di sospendere ogni organizzazione del-
la Votevodta e di smettere dalle bandiere i colori servianì. 
11 venerabile Patriarca ha risposto che non obbedirà, e che 
si ritirerà piuttostoché obbedire; ma che in tal caso non 
risponde più, di ciò che sarà per decretare la nazione. Simile 
risposta fu data dal G. Teodorowilch. 

f • 
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MANIFESTO ALLE TRUPPE DA ME COMANDATE. 

Nel momento in coi debbo un'al tra volta trarre la spada per 
difendere i diritti delP Imperatore mio signore, e per mantenere 
l ' in tegr i tà delia Monarchia , vado debitore alla míá valorosa ar-
mata ed alla santità della causa che difendo di gettare uno sguar-
do sul procedere del mio avversario^ nonché sul mio. Grande è 
il potere di una giusta causa; in essa confido, e lascio senza ti-
more decidere ai contemporanei ed ai posteri da qual parte sìa 
la ragione^ se nel campo dell' Imperatore od in quello del re 
Sardo. 

Il possesso dell ' I tal ia fu l ' esca a cui fu prc^o. Mentre le sue 
note diplomatiche contenevano le più amichevoli ipocrite espres-
sioni di buon vicino^ le colonne della sua armata varcavano il 
Ticino e marciavano in Lombardia. 

Dimentico dei vincoli di parentela che legano la sua Casa 
alla Casa Imperiale, obliando quanto spesso la Casa di Savoia do-
vette all 'Austria la conservazione della sua Corona, calpestando 
la santità di lutti i trattati , ed ogni legge sprezzando che i popoli, 
dacché uscirono dalla barbarie, sempre rispettarono, irruppe col 
suo esercito nel nostro terri torio, pari al ladro che coglie |'oc* 
casione dell' assenza del padrone per compiere con sicurezza il 
suo furto. 

£ nota l 'origine di questa guerra. Protetta da varii governi 
i taliani, s ' e r a formata un'associazione il cui scopo palese era 
l 'uni tà d ' I ta l ia , e il. mezzo onde conseguirla la caduta della do-
minazione austriaca; imperocché senza la cacciata dell 'Austria 
dalle pianure della Lombardia divenisse impossibile l 'avveramento di 
quel progetto. Chi non conosce l ' I talia > la sua s tor ia , l 'origine 
dei suoi stali e delle sue costituzioni, i suoi popoli e il loro c a -
rattere, potrà convincersi che i capi stessi di quel movimento, di 
cui que' governi erano trastullo, non potevano credere al conse-
guimenlo di una unità italiana, ma che loro primo pensiero era 
la rovina di ogni governo legale, e dell' austridco in particolare , 
per far forse nascere più tardi dal sangue e dalle rovine una re-
pubblica rossa. A Cari' Alberto fu assegnata la prima parte in 
questa farsa politica; facevasi assegnamento sulla sua armata, su!le 
sue velleità guerresche, non che sui mezzi che poteva accordare 
al meditato movimento. 

Il concentramento delle mie forze nei centro dei miei mezzi 
militari, voluto dalla sollevazione generalmente scoppiata, fu da 
Carr Alberto riguardato come una fuga, come un abbandono del-
la Lombardia. Fu grande errore; io disponeva ancora di mezzi 
bastanti da far pentir Milano della sua ribellione; ma non ne feci 
uso; io sapeva che lo scioglimento della questione non consisteva 
nella distruzione di una città che volevo conservare al mio Impe-
ratore e signore. 

Carl 'Albei to attraversò come in trionfo la Lombardia senza 
incontrare alcuna resistenza, e tenendosi già per padrone di quel-
la, perchè non conosceva la differenza che havvi tra l 'occupare 
ed il mantenere un paese. 

Al Mincio soltauto incontrò egli l ' a rma ta imper ia le , e qui 
ebbe anche fine la sua corsa trionfale. Ba t tu to , ripassò la Lom-
bardia fuggendo più velocemente di quando V attraversava senza 
aver davanti a sé alcun nemico. 

Ancora una volta tentò egli, dinanzi a Milano , di resistere 
alla vittoriosa mia a rmata ; stretto nella c i t t à , era in mio potere 
di costringerlo a render le armi. La mia armata era padrona del-
le sue comunicazioni, e due giorni avrebbero bastato a rendergli 
impossibile la fuga da quella città. 

Gli avanzi del l ' a rmata nemica erano in disorganizzazione: io 
potevo star sicuro di non incontrare sulla mia marcia alcun im-
ponente ostacolo, e tuttavia accordai al mio avversario un armi-
stizio. Lasciai che tutti coloro i quali s' erano compromessi , che 
volevano togliersi al nostro deminio, s ' a l lon tanasse ro , e Milano 
non faceva certamente conto di essere da me trattala qual fu con 
tanta indulgenza. Ma usando tal moderazione, credetti operare 
nello spirito del governo del mio Imperatore e Sovrano. 

Io sapeva che V Austria volea sostenere il suo buon di r i t to , 
respingere un attacco sleale senza esempio, ma non volea far con-
quiste, né dar motivo ad una guerra generale in Europa. E perciò 
ordinai che le vittoriose mie truppe s 'a r res tassero alle sponde del 
Ticino. 

Non si tosto Carlo Alberto si riebbe dal primo spavento delle 
sue sconfitte, ed in certo modo ebbe nuovamente raccolte ed or-
dinale le sue truppe, si tornò da capo coli' antico giuoco degli in-
lrigt)i. 

Sotto i più futili ed indegni pretesti non fu eseguita 
l 'evacuazione di V^enezia, e non si diè compimento a l l ' a r -
ticolo IV dell 'armistizio. Mi vidi obbligato e costretto ad usar di 
rappresaglia, a t ra t tenere cioè il parco d'artiglieria d 'assedio che 
•rovava i in Peschiera, lino a che Venezia fosse sgombrala dalle 
iruppe pit>nonlesi, e la flotta avesse abbandonato il Mar Adriatico. 
Alla perline^a flona lasciò bensì le acque di Venezia, non però 
per rilornare;vgiusia V articolo IV deir armistizio, negli Stali Sar-
di , ma per reyrg[ ad Ancona , donde prosegui ad appoggiare la 
sollevata Venezia. 

Carlo Albulo consideravasi ancor sempre siccome legittimo 
padrone della .ombardia; di fuggiaschi Lombardi formò egli una 
consulta governativa, che emanò decreti quasi foss' ella il governo 

L A C O S T I T U E N T E 

legittimo del paese. I più sozzi e bugiardi bullettlni erano stam-
pati al quartier generale del R e , e con ogni merzo diffusi nella 
Lombardia a fine di mantenere nel popolo T acciecamento e l 'agi-
tazione. 

Uomini scellerati , agenti di provincie sollevale d e l l ' I m p e r o , 
vennero trattati dal R e e dàlie sue Camere quali Inviati di potenza 
amica. Costoro propagarono i più menzogneri ed incendiarii ecci-
tamenti alla diserzione fra le mie truppe, disertori ed arruolatori 
illeciti rappresentavano quindi una parte importante al quart iere 
generale del Re. 

Se avessi presentito che la dignità reale doveva in Carlo Al-
berto cadere in tanto avvilimento, non gli avrei mai risparmiato 
l 'onta di farlo prigioniero in Milano; per rispetto ad un principio 
che in faccia alle tendenze antimonarchiche del tempo credevo 
di dover proteggere anche nel mio nemico, non avrei dimenticato 
che fra la dignità e la persona esiste ancora una gran distanza. 

Gii avvenimenti politici furono cagione che l 'armist izio si 
traesse più in luogo di quello si prevedeva al momento della sua 
conclusione. Questo tempo fu dal Piemonte utilizzato a fare inces-
santi apparecchi di guerra. Fu un inganno, una frase e nulla più, 
allorché il Re domandava un armistizio, pretestando intenzioni di 
pace. 

Egli non avea peranco obliato la perdita della Corona Ferrea 
che già credeva di tener stretta in pugno , non imparato a sop-
portare il pensiero di vedersi cosi rapidamente precipitato dal so-
gnato grado di gran Capitano. 

Gli uomini moderatr , di provali sentimenti patrii ed affezio-
nati alla dinastia, furono allontanati dal gabinetto; al loro posto 
successero i più esaltati repubblicani, fantastici di nessuna abilità 
pratica, e Milanesi intriganti, i quali spinsero il re , meritevole di 
compassione, ai passi più estremi e rovinosi,{talché ora, trascinalo 
dall 'ambizione e dal l 'acciecamento, arrischia la prosperità delle 
sue Provincie ereditarie, l 'esistenza della sua propria dinastia. 

La Casa di Savoja, con una politica tuit 'altro che onesta, ha 
spesso colto il moménU) di gravi lolle di cui l'Austria era occupala, 
come avvenne nella guerra di successione austriaca, per t rarre a 
sé frazioni deila Lombardia. MH al possesso di lutto il regno fu 
primo Carl'Alb rio che osò pretendere. E su quali dirilti appoggiò 
egli le sue pretensioni? Su nessuno. L'Austria possiede la Lom-
bardia in forza di quegli stessi Iraltali a cui la Casa di Savoja va 
debitrice del titolo e del possesso dell'isola di Sardegna. Forse sul 
diritto di conquista? Cari 'Alberto non ha mai conquistata la Lom-
bardia: egli ha collo un istante che il paese era sguernito di truppe 
per irrompere slealmente in esso, ma ne fu vergognosamente s c a c - | 
ciato. Forse adunque sul diritto della libera elezione del popolo, 
della cosi della fusione? Codesta fusione altro non é che una ribel-
lione, un atto estorto illegalmente e violentemente ad un partito, 
un atto di cui tre quarti della popolazione anche adesso non hanno 
alcuna cognizione, alcuna idea. Carl'Alberto non ha mai goduto le 
simpatie della Lombardia, né al presente le gode. Lo confessano 
gli stessi suoi generali. Si faceva assegnamento sulla sua a r m a t a , 
sul suo aiuto, e si lusingava perciò la sua vanità, la sua ambizione: 
allorché l' armala fu battuta , le simpatie degenerarono in odio e 
nelle più indegne villanie. Chi vuol conoscere l ' amor dei Lombardi 
per Car i 'Alber to , visiti il palazzo Greppi in Milano, e troverà le 
traccio di quell 'amore nella soilìtta della Camera dov^era Carl'AI-
berlo, traforala dalle palle; legga la sua vergognosa fuga di notte 
buia dalla Capitale de'suoi fedeli alleati lombardi, e domandi po-
scia se un re tanto disprezzato possa essere un re per elezione del 
popolo. 

Giammai re fu trattato si indegnamente qual fu Car l 'Alber lo | 
dai Milanesi, e come può mai aver esistito o può per l 'avvenire esi-
stere amore ed attaccamento fra lui ed i Lombardi? Ambe le parti 
s ' i ngannano ; uno spera di sopraffar l 'altro, e, quandQ sia vinto il 
lemulo Austriaco, facilmente sbrigarsi dell'influenza l 'un dell'aUro. 

CarPAlberto lavora alla rovina del suo trono e della sua dina-
stia, quasi fosse il principale agente di Mazzini; egli un giorno il 
più assoluto dei monan^hi che mai fosse, crede forse con una poli-
tica da trivio raQbrzar il suo trono? Onestà e giustizia sono virtù 
di cui, men che ogn'altro, non può far senza un monarca; la sloria 
non offre esempio che colla slealtà e lo spergiuro si consolidassero 
i troni, ed anche CarfAlberto non assicurerà il suo, dopo averlo 
somminalo colla brama di conquista e la smisurata sua ambizione. 

Fidando nella giustizia della nostra causa, nel valore delia mia 
a rma ta , vado incontro al nemico; se la nostra moderazione nella 
vittoria non potè indurlo alla pace, decida un 'a l t ra volta la spada; 
il possesso di Torino renderà forse più facili le pratiche di pace. 

RADETZKY m. p. 

— La Gazzella di Milano porta il seguente proclama: 
Abilanli di Milano ! 

Io parto alla testa del mio Esercito per respingere un novello 
perfido allacco e trasportare il teatro della guerra sul territorio 
nemico. A tutelare però la sicurezza dei pacifici abitanti lascio qui 
una sullìciente guarnigione, un ben munito e fortificato Castello. 
Chi ha a cuore il bene della propria famìglia e la conservazione 
dei suoi averi un.sca alle mie le sue cure per mantenere 1' ordine 
e la tranquillità. Sporo che Milano aspetterà tranquilla Tesilo di 
una lotta che non può essere dubbia. Già un secondo Esercito sta 
pronto a combattere per difendere e manienere i diritti del l ' impe-
ratore nostro Signore e la integrità della Monarchia. 

Milanesi! Già una volta provaste le funeste conseguenze della 
ribellione alla legiitima autorità del vostro Monarca; non rinnova-
te una seconda volta questo tentativo. Senza odio o senza vendetta 
io rientrai nelle mura della vostra Città che un lungo soggiorno 
mi aveva reso cara. Se non fu in mio potere di risparmiarvi tut-
te le gravezze che sono inseparabiìi dalia guerra, non ho però 
tralasciato di far quanto stava in me per alleviarvele. 

Non porgete l 'orecchio alle lunsinghiere promesse di un par-
atilo che vi abbandonerà un 'a l t ra volta per cospirare a l l 'Es tero 
contro la pace e la prosperità di una Patria, per la quale esso non 
ha m^i fatto nulla. 

Se poi, contro la mia aspettazione la rivolta osasse alzare ar-
dita il Ccipo, allora il castigo pronto non men che tremendo giun 
gerà i colpevoli, perocché io son forte abbastanza per vincere 
ogai nemico interno e vittoriosamente combattere T esterno. Per-
ciò, vi ripeto, udite la mia voce che vi esor ta , non precipitale la 
Città vostra nella inevitabile rovina, rinnovando folli tentativi che 
potrebbero non ad altro riuscire che a distruggerne forse per sem-
pre la prosperità. 

{ A m o It 

Mi è grave dovervi dirigere parole di minaccia, ma vi son co^ 
stretto per la propria vostra salvezza. Confrontate collo stato pre-
sente la floridezza in cui era Milano prima della rivoluzione , e 
non istarete in forse della scelta. 

Milano il 17 marzo 1849. 
R A D B T Z K T . 

T K M C I Z I A « 

ProspHlo deWenlrate e delle spese del governo provvisorio 
di Venezia nel mese di febbraio 1849. 

Rimanenza delle due casse camerali Del 31 gen* 
naio 1848: 
danaro L. 579,126:35 
mon. palr. e del com. . . » 1,009,737: — 
carte di valore . . . » 4 l6 ,10i :09 
depositi di privati . . » 32,484:33 

2,037,448:77 
Entrale ordinarie. 

Rendite indirette complessive della del-
la città di Venezia e del suo dipar-
timento, comprese lire 9,663:07 di 
aggio valute. . . . » 219,882:57 

Esazioni a favore degl' invalidi della 
marina mercantile . . » 894:84 

220,777:41 
Entrale straordinarie. 

Versamenti della Zecca nazionale, com-
prese lire 7,120 in m. di rame L. 30,236:85 

Esazioni in conto dei due prestiti di 
quattro milioni e mezzo, e di un 
milione e mezzo di lire correnti » 21,587:10 

Versamenti della Zecca per la mone-
tazione delle argenterie acquisiate 
dal Monte di Pietà di Venezia » 60,000: — 

Riscatto di argenterie . . » 749:49 

Ricavalo dalla vendila di azioni del 
prestito nazionale italiano . » 1,207:22 

Dalla banca nazionale in conto dei 
prestiti di 3, 2 ed 1 milione » 4,300: — 

Dal Municipio di Venezia in moneta 
del comune in conto dei 12 m i -
lioni » 2,300,000: — 

Residuo importo della vendila di al-
cuni beni demaniali . . » 45,917:36 

OiTerle spontanee dei cittadini alla 
patria , trattenute sugli slipendj e 
sulle pensioni degl'impiegati civili 
e dei militari e questue nelle chiese » 35,187:06 

Doni delle altre parti d l ta l ia . » 90,379:13 
2,609,564:21 

Fondo proveniente dalia azienda della 
strada ferrala . . * • L. 1,245,614:66 

Totalità dell'entrata L. 6,113,405:05 
S P E S E 

Straordinarie. 
Spese camerali di stalo . . L. 326,078:43 
Spese politiche di Stato . . » 113,839:94 
Comitato di Vigilanza , comprese 

L. 14,523:53 pel cordone di barche 
intorno la laguna, e L. 837:57 spese 
pel comitato filiale di Chioggia » 18,537:57 

Prefettura centrale dell' ordine pub-
blico » 27,214:02 

Magistrato Camera le , Intendenza e 
casse di Finanza . . . » 41,442:81 

Guardie di Finanza e spese di proce-
dura penale . . . . » 40,868:33 

Clerovenelo(cooperatorie fabbricerie » 15,661:33 
Pensioni agl'invalidi della marina mer - . 

cantile » 8,226:80 
Restituzione di depositi privali . » 523:17 

592,392:40 
Guerra e Marina 

Dotazioni della guerra . . L. 1,608,661:96 
» della marina . . » 380,601:43 

— 1,989,263:39 
Interno. 

Al comando della guardia civica » 25,000: — 
Al municipio di Venezia in vìa di sov-

venzione . . . . » 62,000: — 
All'ospitale civile in via di sovvenzio-

ne, e per le spese di mantenimento 
delle pazze curate qui a debito delie 
Provincie . . . . » 20,000:— 

Alla commissione di soccorso degli 
esuli italiani. . . . » 5,000:— 

Alla zecca nazionale per le proprie spe-
se ordinane di amministrazione » 10,000:— 

Pagamenti degl ' interessi del debito 
pubblico . ' . . • » 69,752,16 

Restituzione di depositi giudiziari! » 4,466:23 
Spese diplomatiche . . • » 2,743:51 

Spese ordinarie di amministrazione 
della strada ferrata . . » 

198,961:90 

12,000: — 

Totalità delle spese L. 2,792,617:69 
Rimanenza delle due casse camerali 

nel 28 febbraio 1849 . . » 
Denaro effettivo . . . . » 820,028:75 
Moneta patriottica e del comune di 

Ven » 1,669,608:50 
Note di banco austriache . . » 465: — 
Carte di valore . . . . » 798,723:96 
Deposili (il privali . • • » ' 31,961:15 

3,320,787:36 



N" 8i.) 
Ripetiamo la Indicazione dei sassidii Inviati a Venerla dalla 

città italiane, dal Perù e dal Cairo. 
O f f e r t e raccolte in Torino e nel Piemonte . L. 17,02(>:63 
Altre provenienti da una Tombola data in Genova » 5,060:— 
AUre da Domodossola » 804:55 
Da Galli Celestino di Mondovl . . . » 95:— 
Dal console sardo di Bastia e dagr Italiani domici-

liati al Perù; somme date per la causa italiana e 
re Carlo Alberto destinate a Venezia . » 11,168:90 

Dal ministero delle fìoanze in Toscana . . » 18,595:30 
Da Vieusseux di Firenze, per altre offerte . » 1,943:21 
Da Bologna » 8,207:84 
Da Ancona » 3,850:— 
Da Ferrara » ^»734:06 
Da «orna » l'690:30 
Da Forti 901:60 
Dalla comunità di Massa Lombarda . • » 317:05 
Da Russi » ^26:71 
D t L u g o » 367:81 
Da Napoli . . . . . . . . . 243:24 
Dagritaliani domiciliati al Cairo . . . » 548:07 
Da un anonimo di Trieste . . . . » 114:94 
Da anonimi delle provincie . . . . » 14,619:52 

L. 90,379:13 

V i m i O l X T l E . 

TORINO, 17. — Leggiamo nella Gazzella Piemontese la se-
guente relazione fatta dal ministro del l ' interno a S. A. S. il prin-
cipe E U G E N I O DI SAVOIA CARIGNANO, luogotenente generale del Re-
gno, in udienza del 17 marzo 1849. 

Altezza Serenissima 
L'annunzio del rotto armistizio, e della prossima riscossa se 

fu salutato con entusiasmo dall ' iutiera Nazione eccitò indicibile 
trasporto negli emigrati delle provincie lombardo-venete che da 
lunga pezza implorano la guerra come supremo rimedio alle loro 
calamità. 

11 loro pensiero sarebbe di correre alla frontiera per r ientrare 
i primi sulla terra natale e vendicarsi nello straniero che feroce 
la calpesta. Ma se generoso è qaesto divisameuto non bene rispon-
derebbe l'effetto air impeto del cuore; poiché tenue sarebbe il sus-
sidio che potremmo riprometterci da uomini non educati al ma-
neggio dell 'armi ed ai militari ordinamenti. 

Il progetto di Decreto che il riferente presenta a l l 'A. V. S. , 
dopo aver preso gli opportuni concerti colla Consulta Lombarda 
per quanto riguarda gli abitanti di quelle provincie provvede a 
questo scopo. 

Il Governo del Re avrebbe pure voluto estenderlo agli emi-
grati dei Ducati ; ma queste provincie essendo soggette allo Sta-
tuto, non potrebbe loro applicarsi che per legge votata dal Parla-
mento. 

Riservandosi di provvedere anche alle suaccennate provincie, 
come le circostanze lo richiederanno, sottopone intanto al l 'appro-
vazione del l 'A. V. S. il seguente Decreto. 

EUGENIO Di SAVOIA ECC. ECC. 
In virtù dell' autorità che Ci è delegata, sulla proposizione del 

Ministro segretario dì Stato per gli aflarì dell ' interno; 
Sentita la Consulta Lombarda, e presi con essa gli opportuni 

concerti; 
Abbiamo ordinato ed ordinian^o : 
Art. 1. È proclamala la leva in massa di tutti i cittadini delle 

Provincie lombardo-venete atti a portar le armi, dagli anni diciotto 
ai quaranta. 

Art. 2. Tutti coloro che si trovano nelle provincie non occu-
pale dal nemico, dovranno immediatamente presentarsi al coman-
dante militare, od in suo difetto al sindaco del luogo in cui dimo-
rano, per esservi registrati. 

Le rispettive autorità indicheranno a ciascuno di essi il luogo 
dove deggiono avviarsi per prestare il servizio militare a seconda 
delle istruzioni che saranno a tale proposito diramate dal Regio 
Governo. 

Art. 3. Chiunque non si presentasse fra il termine di giorni 
cinque dalla promulgazione di questo Decreto per essere registra-
to, 0 non si recasse nel luogo maicaiogli giusta il precedente ar-
ticolo, sarà consiaerato come refrattario al servizio militare, e come 
tale punito con quelle stesse pene che sono iuflitte contro a ' r e -
Irattari dalle leggi vigenti nelle provincie soggette allo Statuto. 

Art. 4. Non si ammetterà altra causa di dispensa tranne quella 
derivante da qualche diletto fisico, che renda inabile il chiamato 
al servizio uulaare. 

Coloro che crederanno di essere in questa condizione dovranuo 
proporre la causa di dispensa, entro il termine di giorni cinque, 
alle commissioni che verranno per quel!' oggetto appositamente 
istiiuilt; in difetto si considererauuo essi pure come refrattarii, e 
saranno contro di essi ap(ilicabili le pene portate dall' articooi pre-
cedente. 

A n . 5. Le commissioni anzidette decideranno inappellabilmente 
sui ricorM cde loro verrauno preseniati. 

Art . 6. L'ordinamento miliiare di questi corpi formerà oggetto 
di regolamenti, e di istruzioni speciali che saranno emanate dal 
Mioibtro di guerra e ruarina. 

11 Ministro segretario di Stato per gli alTari del l ' interno , è 
incaricato ueu' esecuzione dei Decreto nelia parte che lo coucerue 
e lo lara regisnai e ali uUicio del Loulrollo generale, pubblicare 
ed inserire uegli a tu del Governo, 

lorino, li 17 uiarzo 1840. 

EUGENIO Dà SAVOIA 
R A T T A Z Z I . 

Seduta del m della Camera dei Depuiali. 

Si continua la discusMoue luioruo alla legge del prestito vo-
lontario. il De^jutdto baiua ii^ua combatte il piu^etio ministeriale 
per CIÒ che non lascia lalituJine ba:,tauie a i a t l i r u r e I capitalisti. 
Egli iubisle percuè \ i sia ua doppio prest i to , obbligatorio e vo-
lontario, cbe 11 primo M applichi ai piccoli capitdlisU , ii seooudo 
ai grossi. 

il ministro Ricci rispouvie accettando qualche modiùcazione 
uella legge in quanto ai termini tissali al prestito. 11 deputalo 
Chio sorge a combattere il prestito volontario^ dichiarandolo con-

L A C O S T I T U E N T E . 

trarlo ai princìpj democratici. Esso mostra come un tal prestito 
finzichè cadere sui ricchi, ricade per lo più sui meno agia t i , di-
rigendosi specialmente all 'entusiasmo patriottico, il quale è virtù 
meno comune nelle classi ricche che nelle povere. Agt^iuoge poi 
che il prestito in sé stesso non è troppo morale perciò che si ri-
volge agP istinti speculativi dei capitalisti, allettandoli colla lusin-
ga di un guadagno. Per lui il prestito volontario ha qualche cosa 
che somiglia alla lotteria, e perciò lo respinge. 

11 deputato Balbo vorrebbe interrompere e far togliere la pa-
rola al Chio, richiamandolo all'ordine, e protestando contro la tac-
ria di poco patriottismo gettata sui ricchi. La Camera e il Presi-
dente^ npn dan ragione allo sdegno del deputato Balbo, e la pa-
rola è mantenuta al Chiò che sviluppa il suo pensiero in modo 
bastantemente conciliativo per tutte le classi sociali, che neljmo-
mento attuale non devono esser divise ma unite in un solo in-
tento . 

Chiusa la discussione generale sulla legge ^ si passerà il di 
dopo alla discussione degli articoli. 

Il iìepulaìo^SiollO'Pinior sale alla tribuna a leggere la rela-
zione della Commissione sulla proposta di legge di pubblica sicu-
rezza. La Commissione riconosce tutta la gravità della proposta, 
giustificata solo da circostanze eccezionali come le presenti. An-
nunzia perciò d'aver ammesso la legge in genere , e d 'avervi sol-
tanto portato tali modifìcazioni da toglierle il pericolo di nuocere. 
La durata della leffge è da lei limitata a 45 giorni, con facoltà 
alla Camera di prolungarla; la leg^e deve cessare immediatamente, 
quando avvenisse che il Parlamento fosse sciolto. Queste modifica-
zioni unite alla fiducia del ministero, devono, giusta la Commis-
sione, bastare a guarentigia delle libertà. La discussione è dichia-
rata d 'urgenza , e si delibera per essa un'apposita seduta nel 
giorno di domenica. 

Il ministro Ricci presenta un progetto di legge pel prestito 
obbli£;atorio. Il ministro Rallazzi ripropone il progetto di lesge 
per la mobilizzazione della guardia nazionale , a cui il Senato ha 
soppresso l'articolo 4^ La legge è approvata. Il deputato Mellana 
riferisce il progetto di legge per sussidio alle famiglie dei soldati. 

- Dopo è votala la legge che accorda facoltà al Governo di ri-
scuotere le impòste pel bimestre venturo. 

I t l O D K j y A . 
M O D E N A , 1 8 . — 

Il Duca con tutti i suoi famigliari e molti partigiani bor-
ghesi, col corpo dei pionnieri e dei carabinièri , è partito 
alle 3 e mezzo antimeridiane alla volta di Brescello, dove 
pur si diresse il battaglione, già fermato a Kubiera. Il Duca 
portò seco le sue robe e quelle degli altri a n c o r a , come i 
più preziosi quadri, i manoscritti di Biblioteca ecc. Fu persi-
no insaccata a lana dei materazzi, le tende di seta, e quanto 
di facile imballaggio era in palazzo. 

Appena giorno fu pubb icato un suo editto , da pochi 
letto, perchò subito lacerato, in cui diceva di partire, insie-
me ai iMinistri, alla volta di Brescello, da dove intendeva se-
guitar a governare i suoi felicissimi dominii,!! Che la pubbli-
ca tranquillità rimaneva allidata al Comando austriaco, e Tarn-
ministrazione ai diversi Consultori ed Assessori. 

Più tardi il comandante austriaco pubblicava il qui sotto 
Avviso: e quindi il Vescovo brevi, ma ellicaci ed atiettuose 
)arole (F. sotto)^ degne veramente di quel Pastore, che per 
)uona veii^ura nostra Iddio si piacque concedersi in sì diffi-

cili e dolorosi movimenti. 
La città sino ad ora è tranquilla, ed è a sperare che i 

Modenesi faran vedere col nobile e dignitoso contegno di co-
noscere che intempestivi rumori sarebbero per produrre 
dannosi eiTetti ; giacché è vero che il presidio in Cittadella è 
di non molle centinaia: ma i nostri nemici sono armati, ed 
hanno cannoni e bombe! 

La nostra condizione dipende tutta dagli eventi della 
guer ra . 

Il Comandante della guarnigione austriaca nella Cittadella 
di Modena 

Ai Cittadini Modenesi. 
S. A. R. Francesco V, vostro sovrano ha affidato alle 

truppe austriache e ad un presidio di estensi raccolti in Cit-
tadella, il mantenimento dell' ordine e la pubblica tranquil-
lità nella sua capitale. 

Io mi trovo dunque nella necessità di prescrivere quan-
to è alto a garantire i buoni cittadini, ed a punire i malevoli; 
ed è perciò che dispongo: 

1. Che le Porte di S. Francesco e del Castello stiano 
chiuse lino a nuov 'ordine , e solo restino aperte le due di 
porta Bologna e S. Agostino. 

2. Ogni passeggiero è obbligato entrando in ciascuna di 
queste due unirne po r t e , di rendere ostensibili le sue carte 
di passo ai carabinieri e commessi di polizia. 

3. Sono severamente proibiti i gridi e canti nel l ' in ter-
no della città che possano olfrire sospetti di sedizioni. 

4. Le sentinelle faranno fuoco contro gli at truppamenti 
che si facessero contro la fronte della cittadella. 

5. Così pure quelli che si assembrassero nelle pubbliche 
vie e non si scioglìessero dietro intimazione di una pattuglia, 
non avranno che ad incolpare se stessi, se si passasse a mi-
sure coercitive contro di loro. 

6- Ognuno è in dovere, se viene di nòtte tempo fermato 
da una pattuglia o sentinella, di dare il proprio nome e co-
gnome , e di giusliticarsi alle inchieste della forza , la quale 
procederà cou rigore contro coloro cbe anche di giorno le si 
opponessero o la insultassero. ' 

7- Le pattuglie saranno accompagnate o da un carabi-
niere o da un agente di polizia per evitare collisioni o male 
intelligenze. 

8: Devonsi rispettare generalmente tutti gli stemmi, per-
chè ogni dimostrazione potrebbe produrre tristi conseguenze 
per r intera città. 

9. Nella domenica e giorni di mercato monteranno alla 
gran guardia della piazza alcuui carabinieri , onde evitare 
conflitti Ira cittadini e contadini, e per rimovere i disordini 
che potessero nascere per equivoci od altro. 

lo raccomando la quiete in j^enerale : ognuno continui 
a godere della propria individuale l ibertà , e dell 'esercizio 
del suo impiego e commerc io , e si accertino i cittadini mo-
denesi che sono per loro animato dai più umani sentimenti 
per riniovere i pericoli e le disgrazie, ma sappiano ancora 
che sono altrettauto risoluto di appropriarmi l 'assoluto Go-
verno sulla città e di dichiararla in istato d'assedio pubbli-
cando la legge marziale, ove il contegno della popolazione 
mi vi astringesse. 

Vivo p e r ò , come dissi, nella ferma speranza che i buoni 

modenesi sapranno ben meritare della loro patria che li vldena-* 
scere, e allontaneranno da essi quelle calamità cui purtroppo 
nel breve periodo di un anno soggiacquero tante città d'Italia. 

Modena 18 marzo 1849. 
Lendvàìj L ii. Maggiore. 

TOHCAJMA. 

FIRENZE, 19 Marzo. — 
IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO. 

— Sodisfacendo ai voti delle generose popolazioni di Massa e 
di Carrara, il governo ha decretato che il giorno ventidue Marzo 
corrente anniversario del risorgimento a Libertà dei Popoli di 
Massa e di Carrara è dichiarato per tutta la Delegazione dello 
stesso nome Periato Solenne. 

— il prezzo del Sale di Portoferraio per uso dei bagni, per le 
salate delle carni e per la ricondizionatura del Paese vien ridotto 
da soldi quattro a soldi due e denari otto la libbra, ferma stante 
la Tassa di Beneficenza di un quattrino a la libbra che si percipe 
nelle città di Firenze, Siena, Pisa e Pistoia a benefiziò degli Spe-
dali e dei luoghi pii dello Stato. 11 prezzo del Sale in grofi per 
uso di bagni è ridotto da soldi due e denari quattro a soldi uno e 
denari otto per ogni libbra. 

Il prezzo del sai marino nel Territorio di Sorbello è ridotto, 
a contare dal primo marzo milleottocentoquarantanove, da soldi 
tre a soldi due per ogni libbra. Il Ministro Segretario di Stato 
pel dipartimento delle Finanze del Commercio e dei Lavori pub-
blici è incaricato della esecuzione del presente Decreto. 

— Ieri i Deputati Guiccioli e Gabussi inviati dalla Repub-
blica Romana ad esprimere il voto di quell 'Assemblea Costituente 
per unificazione degli Stati Romani colla Toscana, presero il loro 
congedo dal Governo Provvisorio, accingendosi il primo a com-
piere la sua missione per Venezia , il secondo a far ritorno al-
l' Assemblea che celle più onorevoli espressioni lo invita nel 
suo seno. 

Il Governo gli ha accolti con quelle dimostrazioni di stima 
e di fraterna affezione, che palesano quanto gli fosse gradita la 
loro venuta, cosi per 1' oggetto che li moveva, come pei modi 
adoperati ne i r adempiere air onorevole incarico loro affidato. 

Risultalo deW Elezioni in Livorno. 
Guerrazzi Avv. Francesco Domenico — Adami Pietro Au-

gusto —• Fabbri Avv. Luigi — Frangi Avv. Riccardo — Pigli 
Prof. Carlo. 

i i j B i * u m i l i l e A u o i n j L i V A . 
« 

IN IHOMB DI DIO E DEL POPOTO 

Il Comitato Esecutivo della Repubblica 
N O T I F I C A : 

Che r Assemblea Costituente, nella tornata del giorno 15 del 
corrente mese, ha promulgato il seguente Decreto, ed 

O H O I N À : 

Che sia eseguito nella sua torma e tenore. 
Considerando che per la guerra d ' indipendenza nazionale, 

per la tutela dei diritti conquistati, pei pericoli pendenti d 'assalto 
s t raniero , le armi sono necessità suprema ed urgente della Re-
pubblica. 

Considerando che i tempi ed i bisogni straordinarii richie-
dono attività straordinaria e aiuti per questa al Ministero di guerra. 

L'Assemblea Cosiiluenie 
Decreta : 

Ari. 1. È istituita una Commissione di guerra composta di 
« 

cinque individui, eletti, fuori del suo seuo, dall 'Assemblea, e de-
stinata ad accelerare e agevolare ai Mini!»tro di guerra, senza le-
derne la libertà di azioue e la responsabilità, i lavori per la ra^ 
pida formazione dell' ebeicilo, e per J ' andamento regolare e spe-
dilo dei tre rami esseuziali del Dicastero di guer ra , personale y 
materiale, e ammuusliativo. 

Ari. 2. La Commissione di guerra. 
1. Esamina i piani strategici , i progetti e suggerimenti che 

venissero preseutati dai CiUadiui, teudeuu a ordiuare e promuo-
vere I mezzi di difesa ed oilesa mintari della Repubblica. Occor-
reudo, li provoca, chiamando a se uomini di patrioitittmo provalo, 
ti di uola capacita. 

2. Prepara e presenia al Ministro lavori propiii tiix quanto 
coucerue la condizioue mililare aei pae&e , e seguatamente suhe 
segueuli cose riguardate come urgeuli ddd'Asc^emuied. 

a) Specchio edatto e parlicoiarizzuio delU biiuai.ioue attuale 
deli' esercito e del maleriaie di guerra. 

b ) MoJi di coudurre lapidamtuie 1' esercito al suo comple-
tdineulo, e luirodufvi umlormaa, disciplina, e istruzione. 

c ) Isliiuzione di commiSdioui u'e¿>dme, e norme per l ' ammis-
sione di quanti chiedono di entrare iieir esercito con uu grado. 

d ) Attivazioue di mauiiatture d ' a rmi , londerie di canuoni ec. 
e ) Formazione di uu arsenale d 'oggett i dei benio , poutone-

ria ec; d' uu magazzeno di libri militari per T istruzione degli ÜI-
liciali e ìidòbi UlliciaU; di un' ollicio topografico. 

/ ) Lavoro descrittivo dello Malo consideralo mil i tarmente, 
esame dei punti strategici, terrestri e marittimi, e modi di lorti-
licarli. ^ 

Art. 3. La Commissioue di Guerra ri lensce ogni dieci giorni 
le sue operazioni all' A&sembiea rmuita lu Comitato segreto. 

Roma 16 Marzo 1849. 
I Membri del Comitato Esecutivo 

» 

C. AHUELLLNL — A. SALICETI — M. U O M E C C U I . 

— Vtìuiamo accertali che al Seiuiuario romano di S. Apolli-
nare, nuovo quartiere per gli emigrati, vi sono da trenta Napoli-
tani , la Uid¿¿ior parte graduati , che dai cuuhm di quel Regno 
hauno disertato lu questi ultimi giorni |>er prendere servizio sollo 
le bandiere delia Repubblica Romana. 

BOLL£TTmO DELL' ESTERO. 

P A U I G I . 

i T U A I l C l A . 

Nella seduta del 10 marzo l 'Assemblea nazio-
nale continuava la terza ueliberaziune sulla legge elettorale. Un 
importante ammendamento venne presentato dai sig. BasUat am-
mendamento, che cerca di togliere ai rappresentanti la facoltà di 
divenir ministri, Basliat ha sviluppato il suo ammendamento con 
una forza di logica, che fece una grande impressione suir as-
semblea. 

Il voto definitivo sul!' ammendamento Bastxat venne deferito 



alla sedata di lunedi 12 marzo, ma gli applausi, con cui venne 
accolto dair assemblea dà luogo a credere, cb' esso verrà accolto. 

Carlemagne^ membro della commissione si sforzò invano di 
confutare gli invincibili argomenti di X^asiiat. 

Lamariirte combatlé egli pure, nella sua qualità di aspirante 
al ministero, T ammendamento lìaslial. L 'assemblea era |)er la 
votazione, allorquando JìillauU allro ministro-aspirante, sali la tri-
buna per chiedere il rinvio alia commissione. Essendo il rinvio 
cosa di diritto secondo il regolamento, non potè e.^sere T amenda-
rnento votato. 

Possa la maggioranza, dice il Peuple, ^sser convinta come lo 
slam noi di tutte le conseguenze del principio posto dal sig. Ba-
sitali Ai distruggere d ' u n sol colpo le speranze d ' una cinquanti-
na al più d 'ambiziosi , esso avrà reso una verità al governodemo-
cralico, sì diverso, ctie che si dica dal governo delle maggioranze. 

A U N T H I A . 
I fogli austriaci si sforzano di diminuire V importanza degli 

ultimi fatti d ' a rmi a favore dei Magiari sostenendo che la brigata 
Karger non sia stata oppressa da forze superiori ; il ritorno degli 
equipaggi di ponte e della pesante artiglieria a Pesth deve a t t r i -
buirsi unicamente alla prudenza di Windischgràtz, il quale ha ri-
coftosciolo che il trasporto di quegli^equipaggi sarebbe ora impos-
sibile nelle paludose pianure lun^o la Tbeiss, sopralutto non aven-
do l ' a rmata austriiica come i Magiari una numerosa cavalleria 
leagiera per mascherare i movimenti delle truppe. Gli stessi fo^ü 
prevengono il pubblico che da quelle immense steppe è ancora 
possibile che shocchi qualche corpo d'¡nsor£;enti sulla strada da 
Sceghedin a Peslh al sud, o sulla strada da Arkòny a Weitzen : 
tuttavia non se ne deve punto spaventare, essendo quelle colon-
ne isolate. 

VIKNNA, 12. - Le lettere di Peslh annunziano che il Bano 
era a Czeyied (strada da Peslh a Szolnok col corpo d'armataj; 
nja non si conosce ancora se si dirigerà verso Arad, dove sì tro-
vano ancora gli insorgenti armati, o verso Sceghedin, che fìnora 
ha respinto tre assalii, o finalmente verso la fortezza di Gross-
Waradein . 

— l ' i . — Il 28.̂ ; bollettino pretende che Puchner ed il colon-
nello Urban si siano riuniti ed abbiano battuto Jfem. 

T R I E S T E , 16. — Il Maresciallo annunzia al Governatore di 
Trieste la ripresa delle ostilità nei lermini seguenti; faccio nolo 
a V. E. che og<i (12) venne disdetto l 'armistizio per parte del 
Piemonte e quindi le ostiliià possono ricominciare il 19 o 20 cor-
rente. {Telegrafo della sera). 

S V I Z Z E R A . 
GINEVRA, 12. — Ieri (domenica) ebbe luogo sulla piazza Mo-

lard la grande dimostrazione popolare contro le capitolazioni mili-
tari. Essa venne favorita da un tempo magnifico, ed immenso era 
il numero degli assistenti. Quest' assetnblea è de^^tinala ad eserci-
tare una grande influenza in Isvizzera. È l 'esordio di un movi-
mento che ingrandirà e che, incontrando ostacoli, potrebbe farsi 
strada a prezzo benanco di una rivoluzione. 

Fra le bandiere delle diverse società politiche si rimarcava la 
bandiera tricolore della nuova repubblica d ' I lal ia . La*sednta fu 
aperta dal sig. Duchosal che avea segnata la convocazione del-
l 'assemblea. Dopo Duchosal ascendeva la tribuna James Fazy che 
incominciò col felicitare sé stesso di trovarsi, dopo quasi tre anni , 
su questa piazza storica, d ' o n d ' e r a uscita la rivoluzione che for-
mò la maggioranza in Dieta per rovesciare il Sonderbund. L'uomo 
del popolo stigmatizzava in seguito le capitolazioni mil i tar i , non 
risparmiando l ' ironia ai dottrinari che osano sostenere, non do-
verseue immischiare per nulla l 'autorilà federale. Vi si dice, scla-
mava Fazy , essere le capitolazioni miiiiari di competenza della so-
vranità cantonale; ma anche il Sonderbund lo era del pari, ed % suoi 
partigiani non mancavano di dirlo. 

» Si può b e n e , aggiungeva egl i , dal fondo di un gabinetto 
tessere piccole perfìdie per travolgere la quistione; ma qui, davanti 
il po|)olQ, in un' assemblea immensa non vi è modo ad ingannare: 
che i partigiani delle capitolazioni montino alla tribuna , e noi li 
ascolteremo. Ma se nessuno parla in favore delle stesse, io pren* 
derò a t t o , che tutta l 'assemblea in corpo le rigetta. Il Consiglio 
Federale si è illuso su questa quistione; egli s ' è messo per una 
falsa via. Tocca al consiglio nazionale di mostrare, che egli me-
glio comprende la cosa; tocca al popolo di mettergli so t l ' occh io , 
quale sia la sua vera opinione. E cbè? noi Svizzeri, repubblicani, 
democratici, andremo noi a prestare il soccorso del nostro braccio 
al dispotismo contro i popoli che vogliono divenire quello che noi 
siamo? — MUf si dice, chi inlennizzerà i soldati svizzeri capitolati a 
Napoli^ se la capitolazione è m e m a ? Chi? il re di Napoli. Egli 
deve un indennizzo a coloro che per ben 20 anni il sostennero 
sul trono. Ebbene, se ricusa, gli faremo la guerra (bravo, bravo). 
Si è d ' accordo, che la Svizzera deve appoggio e protezione a*$uoi 
figli fuori di patria. Sarà questo il caso di far vedere, che si vuole 
eíílcacemente proteggerli. » 

il discorso di Fazy era ad ogni istante interrotto da fragorosi 
¿ipplausi. Dopo lui il signor Raisin dava lettura dell' indirizzo e 
della protesta contro le capitolazioni. Avea lasciato in bianco la 
cifra degli intervenuti . Quanti siamo, chiedeva egli, 6 mila circa? 
Dieci mila , risposero numerose voci. È certamente diilìcile di va-
luiare ai giusto il numero dei present i ; ma l 'assemblea era, non 
v ' h a dubbio, afTollatissima, e di parecchie migliaia. 

Sulla proposta di James Fazy si votava in appresso un allo 
di adesione e simp dia a pro della nuova repubblica centrale di 
Roma. La Svizzera, disse l'ottimo patriota, incatenala alla sua neu-
tralità, non può al presente che fare semplice allo di adesione a questa 
nuora democrazia; ma giorno verrà forse, in cui le sia dalo di fare 
ben altro che sterili voli. 

V assemblea, dopo tale risoluzione adottala parimenti a pieni 
voti, si scioglieva a mezzogiorno col massimo buon ordine. 

[Dalla Suissr.) 

NOTIZIE DEL MATTIA 
21 Marzo. 

- Le corrispondenze arrivateci da Lombardia e dalla fron-
tiera in data del 18 confermano le notizie da noi già pubblicate sul-
l 'eccel ìcnle spirito di cui sono animate le popolazioni, le quali 
«o:io pn^parole a l uii estremo sforzo per yeudicare T insulto {ro^)[)o 

LA C O S T I T U E N T E 

lungamente patito. Le troppe evacuarono Bergamo e dicesi anche 
Como, e si concentrano sulla linea del Ticino da Magenta al Po. 
A Milano si lasciò un piccolo presidio in Castello e si conferi il 
comando al Colonnello Heynlzel. Fu islituilp un governo provvisorio 
com¡ osto delsuddetto Heynlzel, di Guajta, Pestahizzi edel colonnello 
dei gendarmi De Duodo. Si stava organizzando una guardia munici-
pale per la sicurezza della citlà composta di proprielarii di case, 
negozianti e probi viri, e vestirà Tuniforme della guar>iia nazionale 
lombarda. 

— Ci si scrive pure che in Valtellina V insurrezione vi é 
già incominciata, e che quegli animosi valligiani si dirigono a 
torme su Como. 

MODENA, 19. — Vi mando il manifesto del comandante au-
striaco. Fino ad ora nulla di più di quello che sapevamo già. La 
forza di ciltadella é di 6 a 700 uomini, 4 pezzi , 3 mortai. Sap-
piamo come cosa certa, che il comandante ha ordine di resistere 
al popolo ; ove ne fosse attaccalo , ma di cedere tosto al primo 
presentarsi di qualsivoglia forza regolare, sia Toscana, sia Roma-
na; sia Piemontese. È cosa indubitata, però fate che sia sapula dal 
governo. 

La notte scorsa una pattuglia ha fatto fuoco su alcuni cittadi-
ni. Uno è feri to, due arrestati e condotti in ciltadella dove sono 
stali bastonali. 

La Comunità di Modena al Popolo Modenese 
Concittadini! 11 dignitoso e caldo contegno che, sempre uguale 

a voi stessi, osservaste anche nelle oüerne diiTìcili circostanze, è 
gloria per noi, come è guarentigia dell 'avvenire. 

Lo stesso ci risparmia il rammentarvi che la prudenza è la 
giusta moderatrice delle altre virtù. 

La docilità vostra, ed il vostro retto sentire, merita la lode , 
che ci è grato di potervi pubblicamente tributare, e ci dà animo 
a proseguire alacremente naU'onorevole incarico affidatoci di vostri 
Rappresentanti . 

Zelanti siccome siamo, del vero bene della Doslra Palria, non 
ommetteremocure per raggiungerlo, ma per questo abbiamo d'uopo 
del vostro concorso, delia confidenza vostra. 

Si! Ove più gli avvenimenti incapano, tarilo più è necessaria 
la fiducia in chi non può mirare ad altro scopo, che di allontanare 
i mali che sovrastano, il pensiero di questi non vi abbandoni , ed 
in esso avrete non dubbia norma delle vostre azioni. 

Modena dal l'alazzo Comunale 19 marzo 1849. 
Aggazotti — 31agiera Menarini — Boccolari — Spezzani — 

— Cialdini — Sabbatini. 
é 

Il Segretario Generale Dott. Tardini. 

FRANCESCO V DUCA DI MODENA, ecc. ecc. 
It i tenendo opportuno di trasportare la sedo del Nostro Go-

verno in Brescello ho determinato che i ministri debbano colà tra-
sferirsi, restando interinalmenle a rappresentarli in Modena i Con-
sultori dei medesimi, ciascuno nelle rispettive sezioni. 

Nella Cittadella di Modena si mantiene il presidio di un I. R. 
Battaglione Austriaco e di un Distaccamento di Nostre T ruppe , 
pronte il primo e le seconde ad accordare la maggior possibile 
protezione agli onesti abitanti. 

Andiamo persuasi che questa città non avrà a soggiacere a 
disordine e perturbazione della pubblica quie te , qualora continui 
nel lodevole contegno recentemente osservalo, e lasci libere nel 
loro esercìzio le Autorità leg i t ime e le Truppe qui di guarnigione. 

Dato in Modena il 17 marzo 1849. 
FRANCESCO 

NAPOLI, 17. — Se non siamo male informat i , è prossima 
una modificazione ministeriale: a quanto si d i ce , essa sarebbe. 
— Serracapriola alla Presidenza ed affari esteri invece di Caria-
ti; Longobardi dal l ' interno passerebbe a Grazia e Giustizie; Baro-
ne Petitti alla Finanza invece di Ruggiero; a l l ' in terno l 'a t tuai 
direttore signor Scorza; gli altri ministri si riterrebbero gli attuali 
loro portafogli. 

— È arrivato quest 'oggi col vapore la Maria Antonietla il 
Ministro di Sardegna col suo seguito. 

— Si dice che per la via di Messina sia giunta la notizia aver 
i Siciliani chiesto 20 giorni per rispondere al l 'ul t imatum. 

— Il comune di Cassano in Calabria Gitra è stalo autorizzato 
a celebrare un ' annua fiera nella prima domenica d 'agosto. 

(Libertà). 

VENEZIA, 17. — Oiigi il popolo lutto è in gran movimento 
per l 'anniversario della prima fra le cinque gloriose giornale del-
l ' anno scorso. Compie oggi un anno dal momento in cui la pro-
tratta oppressione di questo popolo fece scoppiare quel terribile 
incendio che non deve estinguersi prima della cacciata dello stra-
niero: compie oggi un anno dal momento in cui le turbolenze mi-
nacciose, le dimostrazioni indeterminate si formularono in una 
energica espressione di volontà risoluta. 

L' affettuosa commemorazione di questo giorno è fatta più toc-
cante, più lieta, più entusiastica dalle apparenze che sempre più 
vive si fanno di una prossima guerra. 

A moltissima gente raccoltasi in piazza questa mattina, Manin 
ha parlato da una finestra del palazzo nazionale. Furono nobilissi-
me parole alle quali il cuore di lutti gli astanti faceva eco. 

i\icordò r entusiasmo, i fatti solenni del marzo dell' anno 
scorso; promise che il marzo di quest 'anno compirà Topera del 
marzo 1848; disse che quello fu glorioso ancora ; invitò a prepa-
rarsi a grandi sforzi, a grandi cose; chiamò Venezia a giustificare 
con nuove benemerenze verso l ' I tal ia la frima acquistata in tanti 
me9i di sacrifizii magnanimi: e fini coir esclamare: Viva V Italia! 
Viva la Guerra ! (Indip.) 

PARMA, 19. - - Si legge nella Gazzella di Parma: 
Brevi momenti di agitazioni sono corsi, venerdì passato, per 

effetto di storte interpretazione e qualche mal giuoco di ignobili 
passioni. Ma grazie a Dio cessarono tosto: e tacciasene il rac-
conto: chò altro, ben altro richiedono i tempi che perderci in gare 
meschine. Le quali peraltro non tolgono che non si possa dire co-
me tulla la popolazione arde Jtemente desideri di veder qui stabi-
lito, il più tosto che sia possibile, regolare e forte il governo cui 
siamo di gran cuore legati, per concorrere coi generosi nostri fra-
telli ne'sacrifizi dalla suprema causa della patria comandati. SI: 
bando a<l ogni allro pensiero, bando ad ogni distorso che non sia 
di provvedimenti per la guerra. Uomini, danaro ed affetti dobbia-
mo proparar Taoimo ad offerire: e ognuno fin d 'ora pensi noi suo 
particolare a compiere questo santo dovere, tal che alla prima 

( A n n L — N® 8 d . 

chiamata che lo Stato ne faccia, sia pronta e generosa la risposta. 
Cosi Dio ci aiuti! 

GENOVA, li). — Dopo aver adempito per tre mesi le fun-
zioni di Commissario investito di tutti i poteri per la città di Ge-
nova, parti qursta mattma alle ore 2 e mezzo per Torino il sig. 

ministro di agricoltura e commercio. 
— È passato per questa Città il sig. Plezza Senatore del Re-

gno, il quale si re( a qual Commissario investito di tutti i poteri pei 
due ducati di Parma, Piacenza e Modena. 

— il Governo ha fatto facoltà a^li studenti delle università 
del Regno di assentarsi dalle medesime per prender pitrte) alla 
guerra. Gli studenti che prima del fine di marzo o sul principio 
del prossimo anno scolastico faranno fede di aver preso parto alla 
guerra, saranno ammessi a prendere i loro esami , non ostante 
l ' interruzione del corso attuale. Le università del Regno r imar-
ranno aperte per quelli che non potranno o non vorranno prender 
parte alla guerra. (Cane. Tor.) 

ROMA, 17. — Nella pubblica seduta d 'oggi , Presidenle Bonn-
parte, il i^appresentante Andreini ha proposto e l'Assemblea ha 
sanzionato il seguente decreto. 

1. Tutti quei Rappresentanti, che senza speciale permesso si 
tengono lontano dall 'Assemblea, dovranno entro otto giorni farne 
regolare domanda o presentare la rinuncia. 

2. Scorso il detto termine, senza che sia fatta la domanda, 
l 'Assemblea riterrà che il Rappresentante abbia rinuncialo al 
mandato. 

3. Per quelli i cui poteri non sono ancora verificati, il presen-
te decreto avrà forza subito dopo la verifica dei medesimi. 

Il ministro degli esteri è montato alia tribuna per leggere una 
lettera del Preside Perti-Pichat, colla quale annunzia che il Pie-
monte ripiglierà immediatamente le ostilità, ed accompagna un 
Proclama del Duca di Modena su tale riguardo. La calda e patriot-
tica lettera dei Preside è stata vivamente applaudita dall 'Assem-
blea e dalle ringhiere, le quali hanuo dato non dubbi segni di di-
sprezzo e di sdegno agli infami sensi espressi dal tirannuccio di 
Modena. 

il ministro ha pur Ietto un indirizzo della Montagna dell 'As-
semblea francese alla nostra Costituente, sottoscritto da 40 indivi-

• 

dui, fra i quali Ledru-Rollin, Raspail, Bac, Lamennais. ec. Questa 
lottura haprovocato fragorosissimi evviva e Mazzini è stato incari-
cato d 'una risposta a nome di tutta la nostra Assemblea. 

Manzoni, ministro delle finanze, ha dato ragguaglio dello slato 
del suo ministero, e le sue parole rassicuranti hanno infuso una 
maggiore fiducia nei Rappresentanti. Ha quindi fallo vedere alcune 
monete erose da 8 baiocchi già coniale. 

L'Assemblea si é poscia occupata della Commissione di guer-
proposla da Mazzini nell'ultima tornala e col mezzo di schede ha 
nominato i seguenti cinque individui a maggioranza assoluta: Giu-
sti, con voli 119, Pisacane, 113, Cerreti, 80, Carducci, 70, Maubeu-
ge, 66. È opinione generale che i suddetti cinque individui sieno 
onesti, istruiti all'uopo ed attivissimi; io non ne conosco vernno e 
parlo per bocca di chi mi assicura averne tutta la conoscenza. 

il Presidente dell'Assemblea fa leggere il manifesto di Buffa 
ai Genovesi e la magnifica dichiarazione di guerra all'Austria per 
parte del Governo di Piemonte , in data del 12 corrente. Questa 
lettura eccita un indescrivibile entusiasmo in tutti i presenti ; le 
grida di evviva la guerra italiana, evviva l ' I ta l ia , evviva la Re-
pubblica iiomann fanno rimbombare le vaste volte della sala del-
l'Assemblea. il rappresentante AuJinot si slancia alla tribuna e 
con eloquente discorso esclama che era giunta V ora suprema in t 
cui la giovane Repubblica debba mantenere all' Italia una pro-
messa solenne. Rammenta il governo pontificio essere caduto non 
solo per l'antica incompalibiliià , ma si ancora per l 'avversione 
mostrata a partecipare alta santa impresa della redenzione ita-
liana. Fa quindi appello al patriotlismo dei Deputati perchè uniti 
lutti in un solo pensiero, nel pensiero di far Siìlva ed indipen-
dente l'Italia, non risparmino verun sagrificio, veruna cura per far 
sì che la nostra Repubblica concorra con ogni sforzo possibile 
alla ¿aera guerra dell'Indipendenza, che deve essere italiana non 
d ' u n a sola provincia; fa appello {al Ministero perchè istruisca 
l'Assemblea delle trattative esistenti in tale rapporto col Piemonte 
e cogli altri Stati d ' I ta l ia , e delie misure che ha preso , e che è 
per prendere su tale importantissimo argomento. Il discorso del 
Deputalo bolognese è stato coronato da lunghi ed energici ap-
plausi. / 

11 ministro Saffi ha risposto che le relazioni col Piemonte sono 
buonissime; il Deputato Valerio che si at tende in R o m a , essere 
incaricato di riconoscere la nostra Repubblica; esser egli persuaso 
che il governo repubblicano conviene a questi Popoli, come il co-
stituzionale ai Popoli piemontesi: conclude il ministro esponendo 
che ogni ragione persuade che la causa italiana sia finalmente 
per trionfare, e chiedendo che in questa sera slessa l'Assemblea 
voglia radunarsi in Comitato segreto per udire ulteriori e delicate 
comunicazioni. L'Assemblea ha con entusiasmo aderito alla do-
manda del Saffi. 

Si è quindi discusso il progetto , di legge d 'Andreini sulla 
Guardia Nazionale; TAssemblea lo ha sanzionato ad unanimità. 

(// 9 febbr.) 
La seduta continua. 
ROMA. 18, — Corre da qualche giorno una voce che abbia 

il Comitato Esecutivo ricevuto un Ultimatum da Gaeta, e che per 
quello siasi fatto principio a trattative. 

È cosa assurda credere possibile ogni relazione di qualunque 
genere, fra il Governo della Repubblica, e coloro che stanno a 
Gaeta; ed è cosa di fatto che il Comitato, dell' Ultimatum in pro-
posito , non tiene in modo alcuno la minima notizia, o cono-
scenza. 

Quindi dobbiamo altamente dichiarare, che la voce suddetta 
è voce di menzogna, creata e diffusa dall 'opera dei tristi. 

(Moniu Rom.) 

— Non sono arrivali i fogli di Trieste del 17. 
PARIGI, 14.— L'emendamento^asfiai per il quale i mini-

stri dovevano eleggersi fuori deir Assemblea fu respìnto ad 
una grande maggioranza. 

LEONIDA BISCAUDI, Dircilorc Responsabile 
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